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Già. oltre dieci anni fa i genovesi cominciarono a pensare ai fe- 
steggiamenti del quarto centenario (da celebrarsi nel 1892) della sco- 
perta d’America per opera di Cristoforo Colombo: eglino impresero 
tosto la pubblicazione di articoli e di monografie intorno alle varie 
circostanze della vita del grande navigatore ed al diritto che Genova 
vanta su'di lui; e ciò allo scopo specialmente d’ indurre il Governo a 
stanziare vistose somme perchè la celebrazione abbia a riuscire il 
più possibilmente splendida e solenne. Gli studii più o meno atten- 
dibili dei genovesi e loro alleati indussero gli eruditi d’altre località 
d’Italia a raccogliere e vagliare tutte quelle notizie relative a Cristoforo 
Colombo, che potessero favorire le parziali pretese alla culla di lui; e 
più che altrove se ne occuparono a Cogoleto presso Genova, a Savona, 
a Calvi in Corsica ed a Piacenza; anzi, i piacentini, ed in capo a 
loro l’egregio prof. Luigi Ambiveri, sono quelli che primi entrarono 
in lizza coi genovesi e che durano tuttora sulla breccia, essendo 
sorretti da ragioni fortissime che provano nato l’ immortale scopri- 
tore in una terra della loro provincia o indubitatamente da famiglia 
proveniente di là, E per verità lo stesso Cristoforo Colombo spesso 
aggiungeva alla propria firma il patronimico de Terra rubra; e que- 
sta Terra rossa è una dipendenza della doppia villa di Pradello, 
frazione del comune di Bettola nella. Valle di Nure (1). A. Bettola 
appunto si costituì, due anni sono, un Comitato ner l’erezione di un 
monumento all’illustre concittadino col concorso spontaneo e generoso 


(1) Bettola, unione dei già due comuni di S. Giovanni (a sinistra) e S. Ber- 
nardino (a destra del torrente Nure), e detto già Borgonure, è un grosso comune 
della provincia e del circondario di Piacenza, che si estende per oltre 105 chi- 
lometri quadrati nella media Val di Nure: conta 8000 abitanti, di cui più 
di 1000 nel centro principale e il resto in un gran numero di villaggi, sparsi 
in amene vallette e su colline e monti franosi, tra i quali Pradello alto e 
basso. Il capoluogo si ‘avvia a diventar città, dacchè Ia tramvia per Piacenza 
(lunga più di 30 chilometri) ne ha fatto la ‘vera a di tutta la attiva 
Valle di Nure. 
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‘di molti borghigiani, di altri italiani e perfino di americani, e -mercè 
il patriottico disinteresse dell’egregio scultore piacentino cav. Enrico 
Astorri: il grandioso monumento — del quale addì 16 luglio del cor- 
rente anno fu posta la prima pietra nella maggior piazza di Bettola — 
‘sarà inaugurato il prossimo venturo anno in occasione che si cele- 
brerà il quarto centenario della scoperta del Nuovo. Mondo (1)... 
Questa affermazione, diremo così, materiale dei fatti storici che 
| favoriscono Bettola il solerte Comitato bettolese ebbe continua cura 
. fosse una imprescindibile conseguenza della convinzione o certezza 
morale che ogni piacentino della città e della provincia deve nutrire 
essere Cristoforo Colombo loro conterraneo; e perchè la dimostra- 
‘zione di questa verità non'si facesse solo da ‘persone compaesane, 
‘che avrebbero potuto parere troppo direttamente/interessate in causa, 
‘esso Comitato volle che la voce ‘di un imparziale rafforzasse le ra- 
‘gioni dei conterrazzani di Colombo. A tal'uopo invitò il prof. Gentile 
Pagani di Milano, dirigente l'Archivio storico del nativo Municipio e 
ammogliato ad una Colombo, a tenere sull'argomento, da lui piena- 
mente conosciuto, una pubblica conferenza in Bettola piacentina, fis- 
sandola per la domenica 27 p. p. settembre. Tre circostanze sopratutto 
contribuirono a dar risalto a questo trattenimento storico-critico, 
e cioè: a) La grande unanimità dei bettolesi e dei piacentini d’ogni 
ceto e d’ogni partito nell’accorrere ad udire la parola di un neutrale 
‘intorno ad un soggetto che tanto solletica il loro giusto amor proprio; 
unanimità rispecchiatasi poi nei giornali piacentini d’ogni colore po- 
litico, che diedero relazione, più o meno succinta, della conferenza 
dichiarandosi ciascuno pienamente soddisfatto del discorso e della 
geniale festa che accompagnò: — b) la presenza dell’ illustrissimo 
signor Prefetto, rappresentante il r. Governo nella provincia di Pia- 
cenza; quest’ intervento ebbe un significato apprezzabilissimo per chi 
sa quanto dovettero affaticare i piacentini onde ottenere che dai dotti 
‘e dalle Autorità venisse ammessa almeno la discussione sulla pia- 
centinità di Cristoforo Colombo: — c) la diffusione del fatto per 
mezzo del divulgatissimo giornale Il Secolo di Milano (che nel numero 
del dì 28 p. p. settembre diede un ben largo sunto telegrafico della 


(4) La Cassa, di Risparmio di Piacenza stanziò L. 1000 pel monumento di 
Bettola, l'on. Ruspoli fece e procurò oblazioni per L. 900 complessive, ecc.; 
«ma la maggior offerta resta ‘sempre quella del simpatico scultore cav. Astorri, 
il quale per: quel monumento, peritato. L. 17,000, s’accontenta di sole L. 3000, 
stretto conto dei materiali da lui acquistati per esèguirlo. 

Da parte sua il Municipio locale creò, si può dire, per l'occasione ed ab- 
belli la vasta e stupenda. piazza che intitolò a Cristoforo Colombo insieme 
al viale che conduce alla strada di Pradello. etna | 
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conferenza);: di quel foglio si distribuiscono quotidianamente: ben do- 
dici migliaia di. copie a. Gienova .e. molte altre se ne: spediscono 
nelle, due, Americhe, Ciò premesso, ecco in esteso quanto ebbe a dire 
il nominato conferenziere: allo. scopo di provare come Cristoforo Co- 


lombo Peri nascita 0. per origine sia da ritenersi. PIRSADHOO: 


« <.< +. Veramente io qui non posso . essere che un portavoce, 


. dell’egregio amico mio, il prof. Luigi Ambiveri, il quale da un decennio 


va studiando con ammirabile pazienza e con grande acume l’ argo- 
mento, che egli ha sviscerato in ogni sua parte portando a cognizione 
del pubblico gli splendidi risultati dei suoi profondi studii con varie 
maniere di scritti, con discorsi accademici ed altrimenti; sicchè nulla 
o ben poco io posso aggiungere al già detto da lui, Le cose che io 
avrò a dire a cento chilometri da Milano, mia patria, non possono 
ricevere valore che dalla mia qualità di milanese, e perciò d’individuo 
meno esposto di un piacentino o di un genovese al sospetto di par- 
zialità per Genova o per Piacenza; e più forse dalla mia professione 
d’ex-insegnante storia e geografia fatto archivista storico del mio 
Municipio; la quale professione mi fa un sacro dovere (se non fosse 
sià una mia seconda natura) d’ essere propenso per nient’ altro che 
per la verità. E anzitutto ci tengo a dichiarare francamente ch'io 
non intendo di bandire la guerra tra due città sorelle, come si fa 
da taluni avversari, in ispecie genovesi; i quali inaspriscono la po- 
lemica ricorrendo a mezzi che non dovrebbero usarsi tra persone 
civili e in una questione meramente accademica. Ma costoro appar- 
tengono alla setta più reazionaria ed alla casta più quattrinaia, e 
male adoperano parlando in nome di tutta una popolazione, ignara 
forse del loro dire e quindi della loro slealtà, e suscitando sconsi- 
gliatamente l’odio fra due città, Genova e Piacenza, le quali ebbero 
sempre i più cordiali rapporti di vicinanza e di fratellanza ed hanno 
molti motivi per amarsi scambievolmente e per lodarsi l’una dell’altra. 
Ora che le già sparse membra della nostra nazione si sono riunite 
in uno solo e formosissimo corpo, dovrebbe essere studio d’ ogni 
italiano l’attutire e sminuire le cause di dissidio e di rivalità tra le 
varie popolazioni del bel paese. Perchè, per esempio, Genova dovrà 
odiare Piacenza reclamante per sè Cristoforo Colombo bambino, se 
glielo lascia per la puerizia, l'adolescenza e la giovinezza? Temono 
forse i genovesi di perdere il loro celeberrimo concittadino sé risul- 
tasse provato ch'egli, non entro le mura della capitale della Liguria, 
ma fuori di queste, ancora però su quegli Apennini che liguri o ge- 
novesi son detti, ebbe la sua culla? Ma Cristoforo Colombo, anche 
nato altrove, fu, è e sarà sempre detto genovese. Nè Piacenza da 
parte sua deve invidiar Genova se il grande scopritore, nato nel Pia- 
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centino, è nomato genovese, E che? Gesù Cristo, il quale vien fatto 
nascere in Betlemme; non è egli detto Nazareno? Nazaret afferma- 
vasi essere la patria della madre sua e non di lui; ma ilfiglio passò 
quivi, si asserisce, più di un trentennio della sua vita, appunto come 
poi Colombo, nato nel Piacentino, visse più di trent'anni in Genova. 
Del resto Cristoforo Colombo si segnò egli stesso più volte coll’ ag- 
giuntivo di genovese: però, che questo epiteto non fosse sempre patroni- 


mico lo provano altre sottoscrizioni di lui col predicato de Terra rubra; . 


il quale accenna evidentissimamente al luogo suo nativo. Dunque egli 
si qualificava genovese; non perchè nato in Genova, ma perchè di> 
ventato di diritto cittadino di questa città, e fors'anche perchè a’ suoi 
tempi genovese: era sinonimo di marinaio, navigante: e simili , a 
quel modo che lombardo, specialmente in Francia ed in Inghilterra, 
nel tempi andati significava non tanto uno oriundo o proveniente dalla 
Lombardia, quanto un uomo ricco, un: banchiere. È poi tanto vero che 
genovese (come in genere qualunque altro aggettivo patronimico) non 


indica sempre esclusivamente uno nato in Genova, ma anche Chu, © 


nato altrove, ne è diventato cittadino per domicilio o figlio adottivo, 
che si annoverano parecchi chiarissimi genovesi, sia dei secoli ante- 
riori a Cristoforo Colombo che dei posteriori, notoriamente nati fuori 
ed anche lungi dalla capitale della Liguria, anzi fuori della Liguria 
stessa: basterà citare ad esempio il trovatore Folchetto di Provenza, 
il medico chiavarese Liceto, alcuni illustri Chiabrera savonesi e il niz- 
zardo Giuseppe Garibaldi (1), detti tutti genovesi. E il già sindaco di 
Genova, barone Podestà, solennemente proclamò Cristoforo Colombo 
e Garibaldi non essere nati in quella città, ma potersene e doversene 
però di diritto ritenere per cittadini. Nessun motivo ragionevole adunque 
di collera tra Piacenza e Genova; e quei pochi genovesi idrofobi che, 
spalleggiati da qualche Iscariota piacentino, continuano una diatriba 
astiosa per la libidine di vincerla sulla logica dei fatti a gretti scopi 
utilitari, non contribuiscono per certo a smentire gl’ingiusti giudizii 
che Virgilio e Dante ed altri han voluto dare degli abitatori della Liguria 
in genere e di quelli di Genova in ispecie. Il primo di essi, mentre 
nella Georgica esalta il popolo ligure indurito ai travagli (ad sue- 
tumque malo Ligurem), lo deprime nell’Eneide (canto XI, v. 700 e 
seguenti) chiamandolo vanitoso, dedito alle artificiosità, agl’ in- 
ganni, ecc., ecce.; e tutto ciò per colpa unicamente di quell’Auno e 
del figlio di costui ucciso da Camilla, vergine volsca. Così anche 


(4) Chi nega che Nizza sia italiana. qualifica per francese Garibaldi e ne 
fa nientemeno che un rinnegato, perchè l’eroe dei due mondi avrebbe ripu- 
diata patria e nazionalità dichiarandosi in ogni tempo della sua vita italiano, 
italianissimo. 


' 
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Dante, sdegnato pel tradimento di Branca d’Oria, che uccise lo suo- 
cero .onde impossessarsi del giudicato di Logudoro in Sardegna, si 
sfoga con questa invettiva (Inferno, canto XXXII, v. 151 e seg.): 


Ahi, Genovesi, uomini diversi 
D’ogni costume e pien d’ogni magagna ! 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 


« Ma, qual è quella popolazione in cui non si trovi un uom per- 
verso? E dev'esser lecito ad un poeta d’infamarla tutta quanta per 
l'indegnità di uno o due soli!? Pazienza qualificarla per qualche vizio 
o difetto che sia veramente comune in quel popolo, come fece il 
critico Baretti! Il quale nella lodatissima sua opera intitolata Gl’Ita- 
liani (edita la prima volta in lingua inglese a Londra nel 1766) 
giustamente osserva — al capitolo XIV che tratta del carattere dei 
genovesi — come ogni nazione abbia avuto i suoi calunniatori, e come 
perciò non sì debba dar credito alle satire lanciate senza fondata 
ragione contro gli antichi e moderni liguri. Nell’istessa opera l'illustre 
scrittore della frusta letteraria. molto argutamente distribuisce nel 
modo che segue, tra le principali città d’Italia, i sette vizii capitali : 
la superbia a Roma; l'avarizia ‘a Firenze, la lussuria a Venezia, l’ira 
o collera a Bologna (e, aggiungasi, Palermo), la gola a Milano; 
l’accidia o pigrizia a Napoli e l'invidia a Genova (non che a Torino), 
E poichè all’invidia si oppone la virtù morale della fraterna carità; 
così sì capisce perchè questa virtù manchi agli abati SanERinaieg e 
Desimoni ed agli altri acerbi avversarii dei piacentinisti, | 

« Un nostro personaggio politico, allorchè nel 1814 all’isola d'Elba 
trattava con Napoleone I per farlo sbarcare in Italia, affine di costi- 
tuirlo imperatore degli italiani; interrogato dall’augusto esule su qual 
punto del litorale della penisola sarebbe convenuto meglio operare 
il progettato sbarco: « Non in Toscana, » rispose, « perchè son troppò 
« cruscanti; non a Genova, perchè son troppo mercanti ». E, per 
verità, anche nell’ardore eccessivo con cui certi genovesi armeggiano 
contro quelli che vogliono privare la loro città della culla di Cristo- 
foro Colombo e’ entra non pet ‘poco V idea della speculazione.... sui 
numerosi forestieri che accorrer' dovrebbero a Genova a ‘spendervi 
de’ bei quattrini per le feste colombiane, e che potrebbero venirvi 
in minor numero e menò disposti alla LASCI allegria se' nel loro 
animo potesse infiltrarsi’ il ‘sospetto che l’immortale ‘scopritore non 
è ‘proprio del'tutto genovese. Da bravi commercianti adunque larti- 
colo Colombo mostrano di saperlo sostenere, impedendo che venga 
per nulla ed in nulla deprezzato. 

< Eppure quella benedetta culla a sentire î vari eruditi la si po- 
trebbe collocare in un paio di dozzine almeno di cubiculi, Sicuro! i 


n 
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perchè due o tre case in Genova, altre a Terrarossa d’Arenzano, a 
Cogoleto, ad Albissola; in Savona, a Finale; alle Case rosse in Val 
d’Oneglia, a Quinto, Torrerossa, Nervi, Bogliasco, Chiavari, Cogorno; 
Terrarossa di Carasco chiavarese (finora sempre in Liguria), a Calvi 
in Corsica, a Cosseria di Millesimo, a Cuccaro del Monferrato, alla 
Terrarossa pontremolese, a quella di Riccò nel Massese, a Modena, 
nella città di Piacenza, e finalmente a Pradello bettolese nel castello, 


‘oppure nel prospiciente tenimento di Terrarossa, si disputano l'onore 


d’avere albergato Susanna Fontanarossa allorquando questa, ‘nel 1436, 
regalò al marito Domenico Colombo un primo bimbo, al quale, per 
la ragione che udremo dappoi, fu imposto il nome di Cristoforo, immor- 
talatosi co’ suoi peripli atlantici, Ma poichè il tanto contestato eroe 
sarà nato, come qualunque altro mortale, in. una località sola, quale 
sarà stata mai questa tra: le’ molte testè enumerate? La risposta 
parrebbe ovvia: « Quella che produrrà la fede di battesimo 0 di 
nascita di Cristoforo Colombo ». Oh! se ciò fosse possibile! Non 
cl sarebbe più luogo a discutere; ma è appunto qui che sta il guaio, 
Da dove la si estrarrà questa sospirata fede, la quale sarebbe il 
documento capitale con cui far ‘cessare ogni e qualunque contesta- 
zione? Si tratta d’un tale nato nella prima metà del secolo decimo- 
quinto, in tempi cioè nei quali i registri dello stato ‘civile non si te- 
nevano. regolarmente come adesso; nè si sarebbero tenuti se anche 
la loro compilazione non fosse stata affidata unicamente ai preti, 
perchè l’ordinamento amministrativo era allora piuttosto rudimentale; 
Senza dire che i libri e le carte d'allora, dopo tanti secoli e tante 
vicende, non tutti si conservarono 0 durarono intatti fino a noi: nel 
caso di Pradello, per esempio; si sa che molti anni or sono un cu- 
rato, od arciprete che fosse, un bel giorno credette di sbarazzare 
con un buon falò l’archivio parrocchiale di tutto il materiale secondo 
lui diventato inutile e di mero ingombro perchè troppo vecchio; e 
c'è in paese la persuasione che in quelle fiamme arsero anche docu- 
menti importantissimi relativi a Cristoforo Colombo e perfino suoi 
autegrafi. Pur troppo ci sono anche oggidì, ed anche nei maggiori centri 
della civiltà, i talentoni, eziandio archivisti di professione, i quali, se 
stesse a loro, disttuggerebbero tutte quante :le carte in cui non si 
tratta che di gente morta e di conti pagati od ormai inesigibili od 
insolvibili! E siccome, se non fu rinvenuta sul bel principio, è giuo- 
coforza rinunciare a trovarla la tanto ricercata fede, così un certo 
notaio genovese si provò a fabbricarne una lui; ma non fu accettata 
per autentica, E se pur qualcuno gridasse eureka e ce ne presentasse 
un'altra, senza fargli torto, da qualunque parte venisse, bisognerebbe 
voltarla e rivoltarla, rimirarla ed esaminarla ben bene''prima di rite- 
nerla. buona, essendo a’ dì nostri l'abilità del fabbricare e dello spac- 
ciare antichità moderne arrivata quasi all’ultima perfezione. 


i 
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« Mancando l’ attestato inimpugnabile, il' quale, insieme alla data 
cronica certa della nascita ‘del nostro: protagonista, ce ne indicasse: a 


chiare note anche il luogo, che si fa ?\Accontentarsi di dirlo nato 


in Italia, come vorrebbe qualcuno ‘che ‘di precisione storica, anzi 
nemmeno di storia non si cura e chiama bizantina la questione che 
ci occupa? Oh, no! Dire che Cristoforo Colombo era italiano: basterà 
per gli stranieri, all’ istesso modo che a noi italiani basta il sapere 
che Humboldt era tedesco, Voltaire francese, Newton inglese, senza 
precisare in qual luogo della Germania, della Francia o della Gran- 
bretagna ciascuno di essi sia nato. Ma un nostro connazionale sarà 
pur utile ed anche necessario conoscere di che regione, di che pro- 
vincia, di che comune, e talora anche di che sito del comune pre- 
cisamente egli sia: l’ appartenere a questo od a quel comune nella 
nostra patria è tutt'altro che indifferente. Ecco qui: se si è comunisti 
di Malesco in Val Vigezzo (Ossola orientale) siavrà la fortuna di 
non pagare un centesimo d’imposta (1); ma se lo si è di Milano 
o di qualche altra grossa e spendereccia amministrazione civica, sì 
avrà a lamentare un vero esaurimento del proprio borsellino. Non 
è dunque tutt’una, per questa. e per cento altre ragioni, indicare tas- 
sativamente il luogo di nascita e di domicilio di ciascun regnicolo, 
di ciascun cittadino: si evitano i danni di molte incertezze, I genovesi 
sono tanto convinti di ciò, che, non contenti di provare, con mezzi 
e motivazioni qualsiansi, che Cristoforo Colombo nacque in Genova, 
si studiarono anche di additare in quale casa egli sortì i natali; e. 
in seguito a serii studii, ne decorarono con apposita lapide una in 
vico Molcento; ma nel luglio 1883 un marchese Staglieno venne fuori 
con una dissertazione per dimostrare come la vera casa dov'era nato 
il grande uomo fosse invece un’altra in vico Dritto di Ponticello: la 
lapide commemorativa fu dunque tolta di là ‘è portata qui. Ma ci 
starà dessa un pezzo, se si parla già di una terza casa avente maggior 
diritto alla commemorazione? Speriamo-:che dopo qualche altro tras- 
porto quella pietra finirà per essere mandata a Pradello di Terra- 
rossa, E il perchè di tante incertezze e dell’accenno a ben altri tre- 
dici luoghi del Genovesato in cui si fa nascere Colombo ? Pel gran 
numero di famiglie che in Liguria si cognominano dei Colombi, onde 
è possibilissimo il caso di trovare molti Cristofori del secolo XV 


(1) È un comune così ricco quello di Malesco che le rendite pubbliche, 
oltre al tener esonerati gli amministrati da qualunque tassa locale, bastano 
a pagare tutte le imposte regie e provinciali di cui sarebbe gravato ciascun 
comunista: soltanto da qualche anno l'Autorità prefettizia volle che i cen- 
siti corrispondessero direttamente all’esattore demaniale le imposte governa- 
tive; ma sperano di far cessare quando che sia l’inopportuno decreto. 
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nati in località diverse, tanto più quando chi desidera trovarvi in 
essi lo scopritore id’ America non bada tanto pel sottile se il suo 
Gristoforo Colombo era figlio d'un Domenico o di un Diego, di Su- 
sanna Fontanarossa o di altra donna; se sia nato dieci anni prima o 
o dieci dopo, abbia esercitato l’arte del lanaiolo o quella del ma- 
rinaio, sia stato nobile 0 plebeo, ricco o povero, abbia studiato 0 
no, abbia capitanato navi, magari mentr’era ancor bambino, ecc. Non 
badandosi tanto pel sottile alle fortuite omonimie non si sa fin dove 
sì possa andare: per esempio, a Milano, dove i così detti figli del- 
l'Ospedale maggiore, quanto a dire i trovatelli, ancora pochi anni 
addietro ricevevano tutti il cognome di Colombo — dall’emblema d’esso 
Ospedale che è un piccione volante col ramo d’ olivo nel becco — 
mnoveraronsi in ogni tempo numerosissime famiglie di questa paren- 
tela, di cui non poche anche d’origine legittima e qualcuna in pos- 
sesso di discrete sostanze e di titoli nobiliari, Tra le altre, due di 
esse vantavansi, nello scorso secolo, di discendere direttamente 0 
collateralmente da Cristoforo Colombo: una era quella dei marchesi 
di Castano e Buscate, già duchi di Veragua, dei quali si vede tut- 
tora lo stemma, identico a quello del grande ammiraglio, nella cap- 
pella gentilizia. di San Bernardino alle ossa presso Santo Stefano mag- 
giore ; l’altra dei marchesi Colombo, portanti altro stemma, con abi- 
tazione sontuosa in via Broletto (ora casa Carones, al N. 20), dove 
sì ammirano tuttora preziosi oggetti d’arte descritti dall’ assistente 
archivista storico signor Enrico Mazzola, Sempre a Milano, nell’Ar- 
chivio. civico ‘di San Carpoforo, si conservano curiosi documenti di 
queste due. famiglie marchionali Colombo, i quali presto verranno 
esaminati, commentati e pubblicati. Altra causa per cui di Cristoforo 
Colombo si serbano memorie e tradizioni in molti luoghi delle due 
riviere liguri si:è ch’ egli col padre vi esercitava il cabotaggio te- 
nendo qua;e là proprii magazzeni, in.ispecie di lane, ed anche abi- 
tazioni, dove i Colombe si soffermavano più o meno a lungo a se- 
conda delle ‘esigenze dei loro commerci. 

‘« Dacchè sì seppe a Genova che Cristoforo Colombo — dai genovesi 
due volte respinto e trattato da pazzo, allorquando egli, nel 1470, 
nel 1485, loro chiedeva. aiuti. per l'effettuazione dei suoi grandiosi 
progetti — erasi fatto ricco e.potente dopo la scoperta d’America, 
e che la sua pingue eredità veniva ventilata presso il Tribunale delle 
Indie nella Spagna per mancanza di diretti discendenti mascolini, nulla 
si lasciò d’ intentato per avere partè almeno dei molti quattrini di lui: 
dargliene, cibò! ma riscuoterne ? Non $i sarebbe mercanti se lo si 
trascurasse.. Dunque, a Genova come si fabbricò una falsa fede di 
battesimo. dell’illustre navigatore, così si raffazzonò anche la minuta 
d’un testamento, nella quale. si facea. dire esplicitamente e ripetuta- 
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mente al Colombo esser lui nato proprio in Genova e di voler lasciare 
alla città nativa ed al genovese Banco di San Giorgio questo e que- 
st'altro, un vistoso patrimonio insomma. Ma le bugie hanno le gambe 
corte; e quel Tribunale, che sentenziava nel 1583, cioè appena tren- 
tott'anni da che, appunto in Ispagna, era morto Fernando figlio e bio- 
grafo di Cristoforo, dichiarò apocrifo quel testamento, che ora, insieme 
a corrispondenze di pari stampo, si vorrebbe sostenere per autentico — 
sebbene senza firma, pieno di contradizioni e contradetto da tutti gli altri 
documenti colombiani autenticamente genuini — per farne il cardine 
della genovesità dell’uomo immortale. Altre prove dirette ed indi- 
rette concorrono a dimostrare che, se Cristoforo Colombo fu geno- 
vese per avere vissuto trenta e più anni come cittadino in Genova 
e per essere stato bistrattato dalla sua patria adottiva (1), non lo fu 
menomamente pel fatto. della nascita: non c'è bisogno di dilungarsi 
in una tediosa disamina e critica delle varie argomentazioni pro e contro, 
onde dimostrare ch'egli dev”esser nato a Terrarossa di,Pradello 
sopra Bettola. piacentina; d'altronde il tutto fu già vagliato, dibattuto 
e fatto di pubblica ragione dall’egregio prof. Luigi Ambiveri, l’îimper- 
territo piacentino che da un decennio combatte per la piacentinità di 
Cristoforo Colombo, resistendo ai colpi proditorii e selvaggi di op- 
positori. accaniti ed inviperiti. Qui, a mo? di sunto, basterà ricordare 
che il primo; — che. finora si sappia — il quale abbia accennato a 
Piacenza come alla. patria dello scopritore del nuovo mondo, fu un 
suo contemporaneo; Gonzalez de Oviedo; poi viene Fernando, se- 
condogenito di. Cristoforo Colombo. e che scrisse in ispagnuolo la vita 
del padre. (quella. vita. che alcuni troppo leggermente vorrebbero apo- 
crifa, mentr° eglino. tengono per: veritiere le falsità): nella ristampa 
fatta. l’anno-1614.in Milano-della traduzione italiana. di essa (edita pri- 
mamente.a Venezia nel 1571) e dedicata alla Serenissima Repubblica 
di Genova; a. carte 4; il figlio, parlando del luogo di: nascita del 
padre, dice, così: « ..... Alcuni, che: in una certa maniera. pensano 
« oscurare la sua fama; dicono: che fu di Nervi, altri di Cugureo ed 
« altri di Bugiasco, che-tutti. son. luoghi piccoli presso: alla. città di 
« Genova. e nella. sua stessa-riviera; e altri che vogtiono esaltarlo 
« di.più; dicono che. era: savonese, altri, genovese; e ancor quelli, che 
« più. sagliono. sopra» il vento::(2) lo fanno: di, Piacenza ; nella: qual 
« città. sono alcune- honorate: persone della sua: famiglia e sepolture 

(1) Il poeta estense Fulvio Testi (che scriveva nella prima .metà del se- 
colo XVII) in un’ode al conte Molza intorno alla nessuna fortuna che hanno 
d’ordinario in patria i grandi uomini, dice che anchè il’ ligustico. eroe Gri- 
stoforo Colombo fu. dall’ingrata Italia abbandonato e reietto. — Già, sì sa 
da un pezzo il'- Nemo propheta in patria! * 

(2) Questa frase è variamente interpretata, e a torto, da genovesisti di mala 


; 10. LA PIACENTINITÀ DI CRISTOFORO COLOMBO 


— «con armi e lettere di Colombo: perchè in effetto questo era già 
_ « l'usato cognome de” suoi maggiori. » Veramente sorprende che il 
figlio non dica lui esplicitamente: « Mio padre nacque nel tal luogo, 
al tal anno, » ed esponga invece la cosa come una opinione altrui; 
ma le circostanze da lui addotte in favore di Piacenza sono troppo 

| chiare e decisive per lasciar un dubbio, a chi non vuol nutrirlo 
quand méme, sulla piacentinità di Cristoforo Colombo ; e tali circo- 
stanze sono alcuni nobili parenti (honorate persone) che vivevano 
ancora ai tempi di Fernando e lo stemma con varii scritti dei Co- 
lombo, e precisamente dei maggiori od antenati dell’Almirante, In 
quanto ai parenti, lo zio di lui, nobile piacentino, Cristoforo Nicelli, 
pare sia stato anche il padrino di battesimo del nostro Cristoforo ; 
poì un canonico Anton Francesco Colombo, cugino non so in qual 
grado di Cristoforo, viveva ai tempi in cui il Campi scriveva nei 
primi decenni del 1600 la storia di Piacenza, nella quale è trattato 
diffusamente della piacentinità di Cristoforo Colombo; e di altri pros- 
simi parenti di costui esso canonico mostrò carte autentiche a 
quello storico. E qui è da notarsi che sebben il Campi, scrivesse la 
storia ecclesiastica, e non la storia letteraria di Piacenza, non ha man- 
cato di citare il poeta Marinoni, il quale nel 1583 nel poema latino 
Caprarole chiama nobili piacentini Cristoforo Colombo e i suoi avi; 
e un altro poeta, meno antico, in una sua composizione latina in lode del 
formaggio (che si fabbrica e si fabbricava in grande quantità e di eccel- 
lente qualità nel Piacentino) dice che il Colombo prima di salpare per la 
nuova rotta delle Indie venne a Piacenza, sua patria, a fare buona 
provvista di cacio paesano. Nel 1654 (la notizia è dovuta al m. r. ar- 
ciprete Pietro Piacenza, vicario vescovile a Fiorenzuola) un dottor 
Pietro Francesco Passerini stampò in Piacenza un Tractatus legalis 
et moralis de pollutione Ecclesiarum, premettendovi una encomia- 
stica gratulatio a lui diretta dal padre somasco dottor Lorenzo Longhi 
parmigiano, uomo eruditissimo ed autore di varii scritti; nella quale 
è detto in latino: « Come una volta il piacentino Colombo e il fio- 
tentino Americo Vespucci guidarono felicemente gli spagnuoli a 
spiagge incognite dell’orbe, così tu, o Passerini,..... » Se dal secolo 17° 
passiamo al 18°, ecco, in mezzo ai turbini della invasione rivoluzio- 
naria francese in Lombardia, un articolo del Giornale degli amici 
della libertà e dell’ uguaglianza — Milano, 15 brumifero V (9 no- 
vembre 1796), N. 48, a pag. 377 — intitolato L'America piacentina, 


fede vien fatta equivalere a chi ignora e simili; mentre è evidente non 
possa significar altro che: « Quelli che non si appagano di vento e di di- 
cerie, » quanto a dire quelli che vanno per la maggiore e che sanno le cose 
per bene. 


set RE “a 
ha | 
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nel quale si legge: « Un errore di geografia fece credere ligure. 
« Cristoforo Colombo, perchè nato sull’Appennino non lungi dai confini 
« della Liguria; ma ognuno sa oggigiorno che egli fu in origine 
« piacentino, e che il luogo d’ onde nacque piega tuttora alle leggi 
della città di Piacenza;.» terminando col proporre che il nome 
dell’isola di S. Domingo, allor: allora venuta in possesso dei Francesi, 
fosse cambiato in quello di Colomba o di America piacentina. 
L’ora vivente erudito signor Crescentino Giannini di Rimini si ricorda 
d’aver letto una quarantina d’anni fa su di un codice della biblioteca 
dell’Università di Pavia la memoria essere Cristoforo Colombo pia- 
centino; e Cesare Cantù, coetaneo all'incirca dell’ ab. Sanguinetti di 
Genova, richiesto per lettera da alcuni dotti brasiliani del suo pa- 
rere sulla contesa fervente tra genovesi ed altri italiani riguardo 
alla patria del divinatore dell'America, rispose in data 23 maggio 1883 
che i diritti di Piacenza li trovava senz’ altro incontestabili. E, po- 
tendosi muovere qualche obbiezione sull'essere il Colombo piut- 
tosto della città che della campagna di Piacenza, è prezzo del- 
l’opera notare anzitutto che in origine la famiglia dei Colombo di 
Pradello bettolese in Val di Nure era precisamente quella che abitava 
parte dell’anno nella città di Piacenza, dove fin dal 1106 1 fratelli 
Gezo e Burningo Colombo avevano fondato 1’ ora soppressa chiesa 
ed ospedale di San Matteo; poi si sa che i nobili nel medio evo 
erano sempre o quasi sempre signori di qualche terra rurale, con 0° 
senza castello, ove dimoravano nelle stagioni più favorevoli dell’an- 
nata, passando il resto del tempo in città onde non perdere i diritti 
della cittadinanza attiva; che, del resto, non sussistendo ne’ secoli 
trascorsi l'ente Provincia, il quale è una creazione degli ultimi anni del 
secolo 18°, ‘una ‘civitas comprendeva anche tutto il territorio forese, 
cui stava a capo l’urbs, secondo la costituzione comunale romana, 
che riconosceva in tutta Italia poco più di un centinaio di queste 
civitates o comunità: onde l’ appartenere allora alla città, piuttosto 
che alla dipendente campagna, per la qualifica patronima di ciascun 
comunista faceva lo stesso. Certo che, moltiplicandosi le famiglie e 
volendosi a ciascuna di esse assegnare un proprio patrimonio con 
parte dell’unico patrimonio antico, questo venne necessariamente a 
frazionarsi, sicchè nel caso dei Colombo ad alcune delle famiglie 
discendenti dal primitivo ceppo sarà toccato Pradello o parte di 
questo senza sedimi in città, e ad altre i possessi di città senza 
terreni in campagna: così è presumibile .che il ramo di Domenico 
padre di Cristoforo abbia avuto in retaggio il tenimento di Terra 
rossa (che è sulla sinistra del torrente Ozza, mentre i due Pradello, 
alto o castello e basso o parrocchia (1), siedono rimpetto, sulla 


À 


(1) In Pradello alto rimane-ancora in piedi un bell’avanzo del castello, 
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costa destra); dal quale tenimento s’intitolava esso Cristoforo quando 

voleva identificare e precisare il suo luogo di nascita. La divisione dei 
possessi non implicava rinuncia ai diritti di successione; questi eran 
sempre tenuti vivi tra famiglie strettamente consanguinee; onde, seb- 
bene paia che il nostro Cristoforo nascesse in una specie di villeggiatura 
che sarà stata su qualche dosso della franosa terra rossa, la stirpe 
di lui è tuttora ritenuta. essere stata in antico signora di Pradello. 
La tradizione che il grande navigatore fu un loro antenato è ancora 
vivissima in quei montanari; i quali, lontani da ogni artificiosità di 
opinioni storiche che gli eruditi possono creare tra popolazioni meno 
ingenue e più in contatto coi centri della vitasociale, citano sémpre in 
prova quello che hanno sentito dire dal padre, dal nonno e dal bisnonno 
— che alla lor volta furono semplici portavoce dei loro maggiori — e 
che afferma « Cristoforo Colombo essere un loro ascendente, edi ge- 
novesi ostinarsi a negarlo loro, ed a volerlo per sè, per. non dare 
al poveri pradellesi i molti. milioni lasciati dal ricco ammiraglio. » 
Si noti che la lite per l'eredità di Cristoforo si protrasse per ppco 
meno di un secolo (dal 1582): essa si vede che ha lasciato nei nu- 
merosi Colombo di Pradello uno strascico di memorie dolorose e 
di aspettazioni deluse che ancora oggidì si ripercuote nelle semplici 
loro menti e nei vergini loro cuori. 

« Fernando ha detto che della famiglia di suo padre esistevano in Pia- 
cenza sepolcri con armi; e.ce n’era di fatti, specialmente in S. Matteo, in 
S. Lorenzo ed in S. Savino: e gli stemmi differenziavano quel tanto che 
bastava a distinguere un ramo dei Colombo dagli altri consanguinei od 
affini, Ma come? Se si dice che Domenico Colombo fosse un povero car- 
dassiere di lana, e per qualche tempo lo fosse anche il figlio Cristoforo, 
è egli possibile che la loro famiglia possedesse terre, castelli, signorie, 
sepolcri e stemmi? Evidentemente i Colombo di Piacenza e Pradello 
erano nobili e, se avranno esercitato la mercatura, l'avranno fatto 
come negozianti all’ingrosso, come proprietari, il che non derogava 
menomamente alla nobiltà. Come avran perduto questa per ridursi, si 
può dire, all'ultima. miseria? Ecco qua se si considerano le circostanze 
della vita di Cristoforo, prima che la sua fissazione di navigare nel- 
l'ignoto oceano d’ occidente e le ripulse di tutti i potentati, cui si 


cioè un’alta e massiccia torre, già maschio del maniero, la quale è detta 
Torre dei Colombo, di cui comproprietario è un Colombo asserito discendente 
collaterale del sommo Cristoforo, 

Sulla ‘casa parrocchiale’ il 12. agosto 1890 venne apposta una iscrizione 
(da trasporttarsi poi alla predetta Torre dei Colombo) chè ricorda Domenico 
e Cristoforo, padre e figlio ‘Colombo, e la loro fuga a Genova. per fatto di. 
guerra nel 1439. 
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rivolse per sussidii, non l’ebbero gettato sul lastrico; se si conside- 
rano anche i casi-posteriori alla scoperta di nuove terre, si deve 
dedurre ch'egli fu di famiglia illustre; cioè nobile e ritca, datasi alla 
mercatura:;,0' per consuetudine secolare 0 per rovesci incolpevoli: 
pensare altrimenti sarebbe un credere che ad un. povero artigiano 
fosse dato, nelle condizioni sociali di quattro secoli e mezzo fa, ap- 
plicarsi adolescente agli studii universitari (i quali allora compren- 
devano anche ‘i secondarii d’adesso), essere fatto capitano di una 
nave da guerra a meno di cinque lustri di età e mostrare ai sovrani 
il proprio stemma gentilizio col diritto imprescrittibile di alzarlo. 
Sissignori! Il professore ab. Pietro Mojraghi e il dott. Carlo Dell'Acqua 
hanno mostrato chiaro come il sole, colle affermazioni di vecchi 
scrittori, con documenti nuovamente rinvenuti e con deduzioni di una 
critica inconcussa; che Cristoforo Colombo studiò. in Pavia; e nel- 
l'Università pavese la memoria del fatto venne perpetuata con. un 
monumento eretto ‘a lui nel: 1882. È curioso quel ciompo che frequenta 
le aule universitarie! L’avere il Colombo studiato a Pavia e non, 
per esempio, a Pisa od altrove, è un’altra prova indiretta, anzi diretta, 
ch’egli era piacentino: i piacentini avevano il diritto di frequentare 
l'Ateneo pavese, dacchè Francesco Sforza aveva soppressa la appena 
fondata Università di Piacenza per aggregarla a quella di Pavia. La 
pieve piacentina di Revigozzo poi, da. cui dipendeva Pradello, era. in 
allora amministrata dal vescovo di Pavia, sicchè gli abitanti di essa 
potevansi considerare anche quali pavesi. È molto probabile eziandio: 
che Domenico Colombo — nobile, ma decaduto per le guerre che:deva- 
starono i suoi possessi di Pradello nel 1439 e che lo costrinsero a ripa» 
rare in Genova col bambino Cristoforo — abbia ottenuto. pel figliuolo 
studente una delle borse Castiglioni destinate a figli di famiglie pia» 
centine, Se Cristoforo fosse stato genovese non avrebbe potuto fre- 
quentare lo ‘studio .di Pavia nè fruire di un sussidio riserbato ai 
piacentini: egli era ‘dunque cittadino di Piacenza. i 

« Nel 1470, non ascoltato dalla Serenissima :di Genova, DR 
cioè dal preti suoi compatriotti; Cristoforo Colombo va in Portogallo, 
eda Lisbona contrae amicizia, con chi? Non con dei poveri marinai: 
od artieri genovesi, no; ma con degli illustri'e doviziosi emigrati di 
Piacenza. Come? un genovese ignobile e miserabile non istà mai che 
con nobili e ricchi piacentini? — Anzi, non solo egli-viene accolto: 
in casa Nicelli, che vedemmo essere una nobile famiglia piacentina, 
ma dal Nicelli è introdotto. ‘nella. casa di un altro nobile piacentino, un, 
Palastrello governatore dell’isola di Porto Santo, della cui figlia Filippa. 
il Cristoforo ottiene ben presto la mano, E che? un borioso governatore. 
oriundo di Piacenza: dà in.isposa la propria figlia. ad. un: incognito 
pezzente di Genova.:;:1?.Chi può-ctederlo ?.— Andiamo: avanti, Golombo. 
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scopre tante tetre; ricorre a tutti i santi del'caleridario; ai nomi dei 
mesi, dei giorni della settimana e ad altri per poterle battezzare, e non 


sua‘ patria, per quanto: ingrata, l'avrebbe per ‘certo rammentata: più 
e-più volte !? Pare perfino che l’abbia fatto apposta ‘a dimenticarsene! 
E la dimenticanza prende più'risalto dal fatto che ‘un’isolettaà dipen- 
dente dalla Hispaniola ‘(Haiti o S. Domingo) fu da lui denominata 
Saona, ed una piccola città, tra Capo-Haiti e Gonaives, Piacenza, 
tI68 sita in: condizioni topografiche quasi identiche a quelle della Piacenza 
SCI d’Italia (1). Sbaglieremo} ma ne pare che l’assoluta assenza del nome 
di Genova dalle numerose denominazioni colombiane é l’esistenza 
invece di quelle di Piacenza e di Savona ‘ bastino a testificare che 
Cristoforo Colombo non fu genovese, ma piacentino, e che Savona 
ha lasciato nel suo cuore ricordi migliori che non la superba città del 
7 SILE pts | I 

= Tornato Colombo dal suo primo viaggio, da real. Corte volle mani- 
festargli la somma soddisfazione pel felicissimo esito della spedizione 
col-colmarlo d’ogni sorta di doni e di onorificenze ‘e lo. gratificò 
perfino di uno stemma ‘simbolico, il quale.in un'impresa accennava 


feritogli, restando vuota la punta, perchè l'eroe potesse innestarvi 
«le armi che soleva portare ». Ah! ad un umile lanaiuolo: s'ha da 
dire: Mettete fuori il vostro stemma? Oppure! Ferdinando il cattolico; 
re di Spagna, dopo aver avuto tra piedi per tanti anni quell'uomo, 
non sapeva ancora da che casta sociale fosse uscito? Risponda chi 
deve, se lo.-può: intanto noi vediamo se e quale arma abbia impun- 
tato Cristoforo nel nuovo stemma statogli concesso. ‘Oh, egli l'aveva! 
ma non era quella dei Colombo di Genova, giacchè allora in Genova non 
«viveva alcuna -famiglia di questo cognome che fosse nobile e decorata 
di stemma —. motivo: per cui-i'genovesisti' son costretti a fare igno- 
bile e derelitta la famiglia del loro più che illustre concittadino, alla 
quale però; colla solita loro incoerenza, regalano poi talora il possesso 
di navi, negozii, case; orti, ecc. ecc.; — e nemmeno usò l’arma dei 
Colombo: nobili di Ghiavari, di Finale. o di Cuccaro; bensì quella dei 
Colombo di Piacenza-Pradello, Ma, quale prova più palmare di ‘questa 


ini La Lola città di Piacenza, ora nella Repubblica di Haiti, giace presso 
la destra di un fiume, quasi appiedi dei colli, su di una via trasversale. Non 
è vero ch'essa sia stata fondata, come già si obbietò, da spagnuoli di Placentia, 
y | altrimenti avrebbè conservato inalterata la forma iberica del suo nome, mentre 
3 sog DÒ pigra gli abitanti; che parlano da quasi un ‘secolo il francese, la chiamano 
SY Plaisainco,. esclusiva.versione del ‘sostantivo ‘italiano. Piacenza.!. 


si ricorda mai del nome di Genova? che, se fosse istàta veramente. 


alle isole da lùi scoperte ‘e in. un’altra al grado di ammiraglio con” 
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che Cristoforo Colombo eta’ propriamente piacentino di nascita e 
d’origine!? | | 
© Eppure egli si diceva e lo si deve dire anche genovese, ed a buon 
diritto e per più motivi, Vedemmo che genovese era quasi sinonimo 
di marinaio 0 navigante, poi che i colli. del Bettolese. appartengono 
a ‘quella sezione dell’ Apennino. che è detta ligure o genovese, Agr 
giungasi che Pradello, situato nella valletta laterale dell’Ozza trova- 
vasi su di una importante via militare e commerciale che congiun- 
geva Milano a Genova per Piacenza, la bassa Valnure; Bettola} le 
vallette d' Ozza e del Perino e le valli della Trebbia e del Bisagno, e 
mandava: frequentemente i suoi abitanti alla capitale della Liguria a 
portarvi in ispecie la lana per riportarne 1’ olio (che deponevasi 2 
Ponte Albarola, detto poi dell’Olio, allo:sbocco di Valnure nel piano); 
‘onde i pradellesi parlavano un dialetto, il quale molto più d’adesso — 
che quei commerci son quasi cessati — teneva del genovese. Come 
abbiamo visto, nel 1439 Domenico dovette fuggire col primogenito e 
col resto della famiglia per causa della devastazione che il Colleoni, ca- 
pitano di Filippo Maria duca di Milano e signore di Genova, aveva por- 
tato in tutta la Valnure riottosa a darsi ai Visconti, cui premevane il 
possesso per avere libera la suaccennata strada militare e commer- 
ciale: Cristoforo s'è detto contasse in allora un tre anni di età; da 
Genova pare non partisse definitivamente se non nel 1470 (spesso però 
se ne assentava, ed anche talora per lunghissimi mesi, onde battere i 
mari Mediterraneo ed Atlantico, talora alla dipendenza d’altri, tal altra 
come capitano, per imprese ora commerciali, ed ora guerresche op- 
pure di scoperte): egli dunque, accasatosi bambino a Genova, vi ebbe 
domicilio legale per trenta e un anno, cioè fino alla virilità, natura- 
lizzandosi genovese siffattamente da doversi quasi scordare, lui e gli 
altri, ch'egli era nato nel Piacentino. Dei dolorosi suoi peripli, com- 
piti in ben ventidue anni avanti di potere, respinto e deriso da tutti, 
e primamente da suoi pretesi concittadini di Genova — che due volte 
gli dissero non aver quattrini per le sue pazze imprese, mentre ora 
ne trovano per speculare sui festeggiamenti colombiani — avanti di 
potere, dico, toccare la sospirata meta, o meglio, raggiungere terre 
incognite sulla via delle Indie da lui supposta assai meno lunga; di 
tali dolorosi peripli noi non abbiamo bisogno d’occuparci, Io per ora 
a chi desidera argomentazioni che meglio, o in miglior modo delle 
mie, lo persuadano della piacentinità di Cristoforo Colombo, additerò 
i sapienti scritti dei piacentini prof. Ambiveri, iniziatore dell’agitazione 
colombiana, Palastrello, Nasalli e Mizzi solerte segretariojdel Comitato 
bettolese, dell’ab. Peregallo (un genovese residente a Lisbona) e di 
altri, sia di Piacenza che d’altre città d’Italia; i quali scritti riusciranno 
tanto più convincenti, quanto meno sarà trascurata la lettura delle dia- 
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IL PENSIERO ITALIANO 
RIVISTA DI STUDI 


900 COLLABORATORI 900 COLLABORATORI 


Sì pubblica ogni mese a Milano 


in fascicoli di circa 130 pagine coordinati di quattro n quattro a volumi in ottavo 
forniti di copioso indice metodico 
è costà LIRE VENTI all’anno 


Questa libera palestra di studii, fondata a Milano al prin- 
cipio dell’anno che sta per finire, trovò l'adesione non. solo, 
ma la promessa formale di collaborazione di circa 300 cultori 
d’ogni ramo dello scibile, e circa 80 fra questi già vi pub- 
blicarono pregevolissimi scritti di svariate materie durante 
questo primo anno di vita. 

Così, a merito di tanti egregi collaboratori, la Rivista con- 
stata coi fatti che non è venuta meno al suo programma, 
agli incoraggiamenti ed alli elogii di cui le fù larga la stampa 
ne’ suoi primi passi; e, quello che più importa, non defraudò 
la orgogliosa concepita speranza di fornire al mondo la prova 
che, se l’oscurantismo rende ardui tuttora, non vani, gli sforzi 
che si moltiplicano per rialzare in Italia il livello intellettuale 
delle masse, molto avanzato vi si mostra il progresso della 
coltura superiore, nella elevatezza ed estensione della quale 
l’ Italia ha poco oramai da invidiare alle nazioni che poterono 
precederla sul cammino della scienza. 

Il Pensiero Italiano sorse col proposito ardito di seguire 
le tracce gloriose del Politecnico, già diretto da Carlo Cat- 
taneo, avendo il vantaggio di non impersonarsi nè in un gran 
nome nè in una scuola, per quanto forte di autorità e di 
tradizioni, con questa sola restrizione: dnterdire le sue pa- 
gine a ciò che sia brutto 0 volgare. 

Parecchi di coloro che ne seguirono le. pubblicazioni dal 
passato gennaio ad oggi vollero attestare in privato od. in 
pubblico alla Direzione del periodico, che i propositi dello 
stesso furono attuati, che gli scopi a cui mirava furono trion- 


falmente. conseguiti; e: di SRFOnano VIII a ReFeioo Spa 
buona! via. | 

Nessuna censura, nessuna disapprovazione (per quanto 
fosse facile alle prime prove ofirire il fianco ad ogni male- 
volo o interessato cui la nuova Rivista infastidisse) ci venne 
mai manifestata. 

Di ciò, senza immodestia, possono andar fieri Guai pen- 
sarono e concorsero a fondarla,. ‘quanti non le ricusano aiuto 
d'intelligenza e d’amore. 

Le memorté originali inserte nel Pensiero ta toc- 
carono a molteplici rami dello scibile, come lo dimostrano gli 
indici posti in. fine ai due volumi compiuti. La Rassegna 
economica, quasi in ogni mese, conassoluta competenza espose 
le condizioni generali della pubblica economia o trattò qualche 
particolare questione. La Cronaca politica, informata a prin- 
cipii liberali, indipendente, serena e parca di apprezzamenti, 
narrò lealmente i fatti più spiccati, evitando ogni ‘asprezza 
partigiana. L’Indicatore delle EFiviste venne ponendo sott’oc- 
chio ai lettori quello che di meglio apparve nelle altre Riviste 
italiane per ordine di materie; e nelle Notizie si raccolsero 
quelle che meglio interessano la scienza e la coltura. Al sen- 
timento di rispetto verso gli estinti dedicò la Rivista qualche 
pagina per ogni quadrimestre, registrando i nomi di quanti 
italiani nel frattempo furono sottratti dalla morte al culto 
del sapere ed all’arte. 

Per tal modo il Pensiero Italiano, superiore ad ogni 
altra Rivista per varietà di materia, mentre sì propone di 
portare questa varietà al massimo grado, insiste nel chiamare 
a sè l’attenzione di quanti amino ciò ch'egli ama: la patria 
coltura; e per far questo è superbo di porre innanzi i fatti 
al posto delle promesse. 

Un'ultima nota. Chi fondò la Rivista dichiarò nettamente 
che unico sostegno voleva alla stessa il contributo pecu- 
niario dei suoi lettori, ripugnandogli ogni altra forma di ali- 
mento derivante da elargizioni o da sussidi di fonte pubblica 
o privata. Nè l’audace pretesa fù vana; giacchè a quest’ora 
il contributo dei numerosi e fedeli abbonati al Pensiero 
Italiano è tale da assicurarne la vita perenne. Se le risorse 
aumenteranno per maggior concorso di nuovi abbonati, sic- 
come dietro il giornale non si annida la speculazione, queste sa- 


ranno spese a migliorarlo, a consolidarlo e non altrimenti. 
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PATTI D’'ASSOCIAZIONE 


AL PENSIERO ITALIANO 


Il Pensiero Italiano esce in Milano ogni mese in fascicoli di 
circa otto fogli e copertina. I 
Quattro fascicoli formano un Volume, del quale si dànno l’in- 


dice metodico e il frontespizio alla fine di ogni quadrimestre. 


L'Associazione è obbligatoria per una annata e si intende rinno- 
vata per l’anno successivo se non è disdetta dall’abbonato 
entro settembre. 

Il prezzo d’abbonamento è di L. 20 pagabili anticipatamente, anche 
a rate semestrali, compresa la spesa di recapito all’interno ; 
per l’estero si aggiungono le spese postali. 

Un fascicolo separato costa L. 2. 

La sede del Pensiero Italiano, nella quale gli abbonati eleg- 
gono domicilio, è fissata in Milano presso |’ avvocato Pirro 
Aporti, Corso di Porta Romana, N. 11. 


YI PI! ZE EP 


NB. Per associarsi ognuno si può dirigere a tutti li Uffici po- 
stali del Regno, obbligati a ricevere e trasmettere le associa- 
zioni, oppure ai principali librai, 0 meglio può ricorrere al più 
semplice ed economico mezzo della cartolina-vaglia postale, cor- 
rispondente al prezzo annuo od alla rata semestrale dell’abbo- 
namento, diretta all'avvocato Pirro Aporti — Milano = Corso 
di Porta Romana, N. 11. — Una riserva di copie dei fascicoli 
usciti si trova a disposizione dei primi nuovi abbonati che ne fa- 


ranno richiesta coll’invio del prezzo corrispondente all’abbona- 
mento pel 1891 (L. 20). Il primo fascicolo dè saggio si spedisce 
a chi lo richieda mediante cartolina-vaglia di L. 1 all’indirizzo 
suindicato. 
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